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PER UN VIGNETO MODERNO 

Forme di allevamento per ottenere 
produzione, qualità e contenimento 
dei costi 

  

 

 

Cordone speronato, Doppia cortina, Cordone libero e, in 
minore misura, Guyot e Casarsa costituiscono oggi le mi-
gliori soluzioni per conciliare questi aspetti, che devono 
coesistere nella viticoltura del prossimo futuro. Tuttavia 
nella scelta della tipologia d'impianto si deve tener conto 
di specifici fattori legati alla realtà aziendale 
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zione, delle tipologie di organizzazione 
aziendale, delle espressioni dello 
spirito del coltivatore, ecc. (Fregoni e 
Schiavi, 1996). 

Normalmente il viticoltore esprime 
un forte attaccamento per la forma di 
allevamento diffusa nella sua zona di 
azione, tanto che risulta spesso impos-
sibile proporgli delle modifiche se non 
scendendo a compromessi che vanno a 
scapito, a seconda dei casi, della 
quantità, della qualità o della durata 
del vigneto. 

La scelta della forma di allevamento 
da adottare è la prima decisione im-
portante che l'imprenditore agricolo si 
trova ad affrontare al momento del-
l'impianto di un nuovo vigneto. Dal tipo 
di impostazione dipende infatti la 
facilità o meno di gestire il vigneto du-
rante le fasi di allevamento e successiva 
produzione e quindi, in definitiva, la 
redditività della coltura. 

Non esiste un'unica tipologia di im-
pianto che possa essere proposta per 
massimizzare il reddito e quindi, per 
codificare una tipologia di impianto 
adatta alle diverse situazioni aziendali, è 
necessario conoscere almeno quattro 
fattori: 
• quantità di uva che si desidera pro-
durre; 
• livello qualitativo che si vuole otte-
nere; 
• struttura e livello di organizzazione 
aziendale; 

  

Il panorama viticolo nazionale è ca-
ratterizzato da una molteplicità di forme 
di allevamento. Lo schedario viticolo 
ha censito 36 forme di allevamento, ma 
se aggiungiamo le forme minori e le 
possibili varianti che tali forme di 
allevamento assumono nei diversi am-
bienti colturali italiani, la variabilità 
che ne deriva risulta molto più ampia. 
Tale variabilità risulta motivata, in ge-
nerale, dalla diversità degli ambienti 
pedoclimatici di coltivazione, degli 
obiettivi quali-quantitativi della produ- 
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• costi di gestione che si vogliono con-
seguire. 

Relativamente ai fattori sopra elen-
cati è utile fare alcune considerazioni 
che riprendono quanto già puntualiz-
zato dalla Cattedra di viticoltura del-
l'Università di Bologna (Intrieri, 1995). 
Quantità di uva che si desidera 
produrre. Indipendentemente dalla 
forma di allevamento, si può affermare 
che la distanza tra i filari rappresenti 
la variabile fondamentale per au-
mentare o diminuire la capacità pro-
duttiva di un impianto. Riducendo la 
distanza tra le file si aumenta la pro-
duzione nell'unità di superficie, senza 
variare la qualità dell'uva. Tale consi-
derazione rimane valida fintante che 
l'ampiezza dell'interfila non causa in-
terferenze radicali tra le viti dei filari 
contigui ed eccessivi ombreggiamenti 
reciproci tra le pareti vegetative. Le 
interferenze radicali si possono consi-
derare annullate a partire da ampiezze 
interfilari di poco superiori ai 2 metri. 
Gli eccessivi ombreggiamenti si evitano, 
per orientamenti nord-sud, mantenendo 
la distanza tra le file superiore 
all'altezza delle pareti vegetative, al-
meno per le principali forme a contro-
spalliera. Queste considerazioni di 
particolare interesse pratico, in quanto 
legate alla potenzialità produttiva di 
un impianto, sono spesso non ade-
guatamente valutate in quanto si pre-
ferisce definire la distanza solo sulla 
base del parco macchine presente in 
azienda. Molto spesso, è la larghezza 
delle macchine presenti in azienda a 
dettare l'ampiezza dell'interfila e non 
viceversa. 
Livello qualitativo che si vuole ot-
tenere. Si può qui considerare che, in 
generale, l'assetto delle viti lungo la fila 
rappresenta il fattore fondamentale ai 
fini della qualità, sempre che si man-
tengano inalterate tutte le altre com-
ponenti (vitigno, portinnesto, conci-
mazioni, tipo di potatura, ecc.) (Intrieri, 
1997; Intrieri et al, 1989; Calò et al, 

         

Foto 1 - La distanza tra i filari è la variabile principale per aumentare o diminuire la capacità 
produttiva di un impianto. Si possono ridurre le distanze tra le file fintante che non si causano 
interferenze radicali e ombreggiamenti delle pareti vegetative. Nella foto si può notare come 
non si verifichi l'ombreggiamento in quanto, nell'orientamento nord-sud, si è mantenuta una 
distanza tra le file superiore all'altezza delle pareti produttive Foto 2a, b, e - II Cordone 
speronato è una forma di allevamento che va collocata in ambienti dove la situazione 
pedoclimatica porta a un contenimento della vigoria in quanto il palizzamento verso l'alto dei 
germogli uviferi imprime vigoria alla vite. Il posizionamento del filo portante per il cordone e 
l'altezza della palificazione devono essere tali da garantire lo sviluppo di una sufficiente 
parete fogliare (foto 2a e 2b) e mantenere su quasi tutti i germogli uviferi una quantità di 
foglie sufficienti a una buona maturazione dell'uva. Importante è anche il corretto 
posizionamento dei fili di contenimento della vegetazione, come si evidenzia nelle foto 2b e 
2c, in modo da consentire un'adeguata penetrazione della luce e la circolazione dell'aria 
all'interno della chioma, presupposto fondamentale per migliorare le condizioni microclimatiche 
attorno ai grappoli e l'efficienza fotosintetica delle foglie 

1991; Calò, 1992; Intrieri, 1995, Le.). La 
giusta distanza delle viti sulla fila con-
sente alle piante di mantenersi in per-
fetto equilibrio con il loro ambiente 
pedoclimatico fornendo così un'ade-
guata produzione con il massimo della 
qualità. Se l'investimento sulla fila ri-
sulta troppo basso, si avranno piante 
caratterizzate da un' eccesso di debo-
lezza con una riduzione della produ- 

zione per metro di parete produttiva e 
con un peggioramento della qualità 
dell'uva. Se l'investimento sulla fila ri-
sulta elevato il comportamento delle 
piante sarà caratterizzato da un eccesso 
di vigore, con aumento della produzione 
per metro di parete e con un 
peggioramento qualitativo dell'uva 
(Intrieri, 1995, l.c.). Fondamentale, 
per la qualità dell'uva, è l'equilibrio 
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Foto 3 - Guyot trasformato in Cordone speronato, 
in questo modo è possibile ottenere anche la 
meccanizzazione della potatura invernale 
Foto 4a, b - La Doppia cortina è costituita da due 
cortine pendenti parallele, sostenute da 
un'impalcatura che permette la mobilizzazione 
verso l'alto del filo portante il cordone 
permanente. Le due cortine devono essere 
nettamente separate tra loro tramite interventi di 
pettinatura e di corretta selezione degli speroni in 
fase invernale, come si può osservare in foto 4a 
nella fase estiva, e come può essere evidenziato 
in foto 4b nella fase invernale 

della pianta con il suo ambiente di col-
tivazione e, in questo senso, la scelta 
della forma di allevamento adatta non 
può che essere successiva a quella della 
«varietà giusta per l'ambiente giusto». 

In fase di scelta della forma di alle-
vamento per un nuovo impianto è perciò 
importante definire il livello qualitativo 
che si vuole ottenere cercando di 
considerare come qualità ottimale 

quella che soddisfa le esigenze del 
produttore, siano esse di carattere 
enologico o economico. Livello di 
organizzazione aziendale. Nella 
pratica un fattore che influisce 
sull'introduzione di alcune forme di 
allevamento è rappresentato dal livello 
di organizzazione aziendale, in-
tendendo con questo la disponibilità 
di manodopera, di macchinali, di capi-
tali, di flessibilità nell'organizzazione, 
di disponibilità a modificare le proprie 
tradizioni, ecc.( Intrieri et al., 1990; 
Malagoli, 1993). 
Costi di gestione che si vogliono 
conseguire. L'analisi dei costi di ge-
stione risulta fattore di valutazione im-
portante per giudicare la redditività 
dell'investimento. La razionalità nella 
scelta della forma di allevamento, e 
nella sua conseguente gestione, è indi-
spensabile per contenere i costi di 
produzione e per ripristinare la reddi-
tività della coltura, oggi compromessa 
da innumerevoli e noti motivi tra i quali 
si evidenziano l'elevato costo della 
manodopera e la difficoltà di reperire 
operai specializzati (Bergonzi et al. 
1992; Diasi e Progettonatura, 1993). 
L'abbattimento dei costi di gestione, la 
razionalizzazione e la tempestività delle 
pratiche colturali passano necessa-
riamente attraverso un'adeguata mec-
canizzazione, per il conseguimento 
della quale nessun aspetto dell'im-
pianto viticolo può essere lasciato al 
caso: tutto va definito nei minimi par-
ticolari prima dell'esecuzione dell'im-
pianto attraverso la progettazione dello 
stesso con la definizione e il dimen-
sionamento preciso di ogni elemento 
strutturale. Ottimi risultati in termini 
di integrazione tra macchina e sistema 
di allevamento si possono ottenere solo 
comprendendo che deve essere 
l'impianto ad adattarsi alle macchine e 
non viceversa. Le macchine forniscono 
degli ottimi risultati su impianti 
adeguatamente sistemati, forniscono 
pessimi risultati su impianti non predi- 

sposti ottimamente per la meccanizza-
zione. Importante è considerare che 
spesso l'adeguata integrazione tra 
macchina e sistema di allevamento si 
realizza attraverso la messa a punto, in 
fase di impianto e di allevamento, di 
alcuni accorgimenti che vengono colti 
con facilità da chi opera da diverso 
tempo con la meccanizzazione e che 
sfuggono, invece, a chi non ha un'ade-
guata esperienza. Pur ricordando l'im-
portanza di affidarsi ad agronomi pro-
fessionisti, ci sembra utile suggerire 
alcune indicazioni che devono essere 
tenute presenti al momento della pro-
gettazione di un nuovo impianto, al fine 
di facilitare (o rendere ottimale) la 
gestione meccanizzata dello stesso: 
 viti singole e non in coppia; 
• orientamento alternato della direzio-
ne dei cordoni permanenti sui singoli fi-
lari o gruppi di filari, affinchè il senso di 
marcia delle macchine segua l'anda-
mento del cordone stesso lungo il filare; 
• altezza dei pali di sostegno al massi-
mo di 2,20 m, per adeguarsi alle di-
mensioni delle macchine vendemmia-
trici e non avere inconvenienti in fase 
di lavoro; 
• corretto dimensionamento dei pali e 
posizionamento dei vari fili di soste-
gno della vegetazione; 
• assenza completa di fili trasversali; 
• idonea distanza tra le file; 
• idonea interruzione dei filari in cor-
rispondenza di ostacoli (pali della luce, 
del telefono, ecc.); 
• corretta sistemazione del terreno 
(drenaggi, ecc.); 
• sistemazioni a rittochino in collina; 
•dimensionamento delle capezzagne e 
dello spazio a disposizione dei filari di 
bordo tale da consentire facili manovre 
alle macchine; 
• inerbimento dell'interrila già dal primo 
anno per raggiungere in breve tempo un 
buon equilibrio tra apparati radicali 
delle viti e cotico erboso, che favorisce 
la permeabilità del suolo e il 
mantenimento di una struttura favore- 
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ri  vari, Le.) 
La vendemmia meccanica viene ef-

fettuata per scuotimento verticale. La 
potatura invernale non è meccanizza-
bile a differenza della cimatura dei 
germogli. 

Doppia cortina (GDC) 
Questa forma di allevamento è stata 

sviluppata negli anni 50 presso la Sta-
zione sperimentale di Geneva nello Stato 
di New York (Usa), e la sigla GDC si-
gnifica «Cortina Doppia di Geneva». 

Prevede la presenza di due cortine 
di vegetazione che pendono parallele 
all'asse del filare e sono sostenute da 
bracci mobili. 

Il GDC è stato realizzato per consentire 
la vendemmia meccanica a scuotimento 
verticale. La potatura è corta, con 
speroni di 2-3 gemme. 

Le strutture portanti del GDC, detto 
anche «Doppia Cortina», sono state 
profondamente modificate dall'Uni-
versità di Bologna intorno alla metà 
degli anni 70 utilizzando bracci oriz-
zontali autoportanti; in questo modo 
la Doppia cortina può permettere non 
solo la vendemmia a scuotimento ver-
ticale, ma anche la potatura meccanica, 
ecc. (Baldini e Intrieri, 1984; Intrie-ri e 
Silvestroni, 1983; Biasi e Progetto-
natura, 1993, Le.). Le macchine per il 
GDC, in particolare quelle per la pota-
tura estiva e invernale, sono state pro-
gettate e messe a punto dalla Cattedra 
di viticoltura dell'Università di Bolo-
gna attorno agli anni 70. Tale forma di 
allevamento si presenta profondamente 
innovata rispetto al GDC americano 
proprio a seguito delle numerose va-
rianti strutturali apportate in questi ul-
timi anni (Baldini e Intrieri, Le.). 

La Doppia cortina è costituita da 
due cortine pendenti parallele, soste-
nute da un'impalcatura che permette 
la mobilizzazione verso l'alto del filo 
portante il cordone permanente. Le 
due cortine devono essere nettamente 
separate tra loro tramite interventi di 
pettinatura. Tale operazione è indi-
spensabile per questa forma di alleva-
mento in quanto, assieme alla selezione 
degli speroni verso l'esterno in fase di 
potatura, rappresenta l'accorgimento 
essenziale per la corretta riuscita 
della conduzione. Tale operazione può 
essere facilitata dall'uso di carri e dal-
l'impiego di fili mobili appositamente 
predisposti. La vegetazione a ricadere 
delle due cortine separate permette di 
contenere la vigoria delle piante. In tal 
modo la Doppia cortina produce uve 
di ottima qualità. La distanza tra i fila-ri 
è di 4 m mentre lungo la fila la di-
stanza tra le viti può variare a seconda 
delle cultivar e del terreno. 

Questa forma di allevamento è stata 
ormai collaudata in tutto il mondo e in 

moltissimi ambienti italiani ed è la forma 
che consente di raggiungere il più 
elevato grado di meccanizzazione con i 
migliori risultati qualitativi della ven-
demmia. 

Cordone libero 
Con l'obiettivo di semplificare le forme 

di allevamento e di renderle più 
adatte alla meccanizzazione, fin dal 
1980 è stata proposta dalla Cattedra di 
viticoltura dell'Università di Bologna 
una nuova forma di allevamento dap-
prima definita «Cortina semplice» 
(Baldini e Intrieri, 1995, Le.), e più re-
centemente ribattezzata «Cordone li-
bero» (Intrieri comunicazione perso-
nale, 1996). 

Consiste in un cordone permanente 
orizzontale portato da un filo spiralato 
di sostegno posto a 1,60-1,65 metri da 
terra e teso sulla sommità dei pali. 

 

 
Foto 7a, b, e - II posizionamento 

dei germogli verso l'alto 
è una pratica obbligata della forma 
di allevamento 
a Cordone speronato e di quella 
a Guyot. Tale pratica colturale 
può essere meccanizzata utilizzando 
i diversi tipi di legatrici 
presenti nel mercato, che consentono 
di eseguire un buon lavoro 
in 2-4 ore/ha. Tali macchine possono 
effettuare l'innalzamento 
dei «fili mobili» esistenti (foto 7a) 
o l'introduzione di nuovi fili 
che verranno tolti al termine 
della stagione (foto 7b) e possono 
eseguire contemporaneamente 
una cimatura alla sommità (foto 7c) 

Non prevede fili superiori per il soste-
gno dei germogli. Sul cordone perma-
nente vengono lasciati speroni a 2-3 
gemme selezionati rigorosamente verso 
l'alto. 

Tutte le operazioni colturali pos-
sono essere effettuate con le stesse 
macchine descritte per il Cordone 
speronato con la differenza che, vista 
la semplicità della sua struttura, non 
necessita di legatura dei germogli (la 
vegetazione è libera) e raramente di 
cimatura verde estiva; può essere 
invece effettuata facilmente la 
cimatura pre-raccolta, che agevola 
moltissimo la potatura secca; 
quest'ultima richiede inoltre tempi 
molto ridotti, vista la mancanza di 
ostacoli quali fili e pali sopra il cor-
done. 

Rispetto al GDC, il Cordone libero 
ha l'importante vantaggio di non ri- 
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